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Un tema nell’interesse di tutti, proprio tutti, prima o poi, il nostro corpo fisico perderà la sua vitalità. 
 
Dal punto di vista teorico-scientifico il Fisico Federico Faggin, non vuole dirci che cosa c'è dopo la 
morte, non ci parla dell'aldilà, ma fa una cosa molto più precisa e molto più utile, cioè, egli postula che 
la morte del corpo fisico non implica la fine della coscienza.  
La coscienza rimane, e questa è la diƯerenza fondamentale sulla quale vale la pena riflettere. 
Nella visione materialista classica, quella dominante nella scienza del 900 e di oggi, la maggior parte 
delle persone pensano che  la coscienza sia un prodotto del cervello, sarebbe come dire che; 
l’elettricità è prodotta dalla lampadina. Quando il cervello smette di funzionare, la coscienza smette di 
esistere, non c’è più nulla. 
Faggin vuole rovesciare questa visione dall'interno, e lui usa gli strumenti della fisica quantistica per 
dimostrarlo. Nel suo pensiero CIF (coscienza informazione fisico), il nostro corpo è uno strumento che la 
coscienza usa per operare nel mondo fisico, Faggin la chiama Seity, l'ente cosciente individuale, 
che non abita dentro il corpo ma lo usa.  
Il corpo è una struttura quantistica (il mondo sub nucleare delle particelle) e classica (il macromondo 
meccanicistico) che esiste nello spazio-tempo e che fa da ponte tra il mondo interiore in cui esiste la 
Seity, e il mondo esteriore descritto dalla fisica classica. Quando l'organismo muore, la Seity-ego 
perde la sua identificazione con il corpo e si accorge di esistere in una realtà più vasta, da dove non si 
era mai mossa, morire non è altro che risvegliarsi in altra coscienza. 
Risvegliarsi non spegnersi come si spegne la lampadina e spegnere la luce, ma risvegliarsi nel senso 
che, il corpo semplicemente smette di identificarsi con esso, come chi si sveglia da un sogno molto 
vivido e si rende conto, quando si sveglia, che stava dormendo. 
La Seity esiste anche senza il corpo fisico, questa è un'aƯermazione cruciale, perché implica che la 
nostra esistenza non dipende dall'esistenza del corpo, il corpo permette alla Seity di percepire e di 
operare in un mondo fisico che è solo una piccolissima porzione di una realtà incredibilmente vasta. 
 
Adesso guardiamo l’evento dal punto di vista antropologico.  
In tutte le culture umane conosciute, senza alcuna eccezione, i morti sono trattati come persone con 
una identità che persiste, che dura.  
Gli egizi costruivano le tombe per garantire la sopravvivenza dell'anima, i romani facevano i sacrifici ai 
Lari (spiriti degli antenati), le culture animiste dell'Africa e dell'Asia parlano con i morti come interlocutori 
reali, perfino in Giappone il culto degli antenati è ancora oggi una pratica quotidiana. In Occidente si 
percepisce in qualche modo che le persone morte vivono dentro di noi, la loro memoria e i valori 
rimangono identitarie. Per motivi diversi li consideriamo ancora viventi,  non è una prova 
dell'immortalità dell'anima ma è un dato che  richiede una spiegazione.  
Come mai l'intera specie umana in ogni epoca in ogni latitudine ha prodotto, in modo indipendente, 
questa sensazione? non è solo un retaggio culturale, c’è qualcosa da capire. 
 
Dal punto di vista storico, invece, volenti o nolenti, bisogna parlare del cristianesimo. Tra tutte le 
tradizioni religiose e filosofiche che aƯrontano il tema della morte, il cristianesimo ha per la prima volta 
introdotto una novità storica, e non sto dicendo che il cristianesimo abbia ragione, sto dicendo che 
comunque è un dato il fatto che ha proposto qualcosa di strutturalmente diverso. 
Innanzitutto, facciamo una premessa, tutto quello che sappiamo sull'esperienza dell'aldilà; 
reincarnazione, esperienze di premorte, visioni, comunicazioni medianiche, e così via, hanno una 
caratteristica comune; non ci descrivono la vita dall'altra parte, ma ci parlano sempre della vita di qua, 
anche la reincarnazione per esempio, ci dice che l'anima torna in un corpo.  
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Le esperienze di premorte ci descrivono una luce, una sensazione di pace, un tunnel, le presunte 
comunicazioni con i defunti, vere o fittizie che siano, ci restituiscono messaggi per i vivi.  “il testimone” 
sta ancora da questa parte del confine oppure ci è tornato, non ci parla di là, ci parla di qua, nessuno 
ci ha mai consegnato una mappa di questo territorio. 
C'è però un caso storico che si pone in modo radicalmente diverso, una fede che si è diƯusa all’inizio 
dell’Impero Romano, con una velocità anomala, documentata a partire da un evento preciso.  
I  primi testimoni aƯermarono di avere incontrato, di avere toccato, di avere mangiato, con un uomo che 
era stato pubblicamente torturato e crocifisso. Tutti l'avevano visto che era morto, e quest'uomo, 
dicevano questi; è riapparso vivo, non come un fantasma, non come una visione mistica, non come 
un medium, ma come corpo.  
È  questo l'elemento storico che distingue il caso cristiano da tutti gli altri, non è una rivelazione privata, 
ma è una testimonianza collettiva e pubblica.  
Sono molte le persone che hanno accettato di farsi torturare, di morire nei modi più drammatici, pur di 
non ritrattare quello che avevano esperito, e questo ha fatto sì che il tutto assumesse un valore. 
 
Va anche detto che senza la resurrezione del corpo la sopravvivenza dell'anima è incompleta, la 
materia non è nemica dell'anima è parte integrante. Mentre per Faggin il corpo è uno strumento 
temporaneo, il pensiero cristiano invece, sostiene che il corpo glorioso è costitutivo dell'identità 
umana definitiva, e non è un ritorno al corpo che avevamo prima.  
 
La domanda comunque rimane aperta, la domanda delle domande, tutto si gioca lì, ed è per questo 
che vale la pena continuare a farcela.  
Oggi si vive in un mondo drogato dai social e dagli schermi si pensa a tutto tranne che alla morte. 
Invece la morte è una domanda davvero fondamentale che illumina e dà forza alla vita. 
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Quando ho percepito il giungere della fine corporea, ho preteso che una parte di me, non più mia da tempo, andasse con 
lei. Ho pensato ad uno dei più interessanti eventi quantistici: due campi di energia quantizzata che hanno diviso lo stesso 
patrimonio di informazione, non importa a quale distanza vengono divisi rimangono Uno.  
   


